
un giubileo che non rinuncia
alle spettacolarizzazioni

Ermanno Olmi

“il Giubileo? poteva essere
quello dei pellegrini, mentre
è stato quello dei fotografi”
il Fatto Quotidiano

 

 “Avrei  voluto  vedere  più  un  Giubileo  di
pellegrini,  piuttosto  che  di  fotografi”.  È
questo il commento del regista Ermanno Olmi – in
un’intervista  al  Fatto  Quotidiano  –  alla
cerimonia di inaugurazione del Giubileo tenutasi
a  Roma  l’8  dicembre.  Olmi  fu  il  regista
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dell’apertura  del  Giubileo  voluto  da  Giovanni
Paolo II nella notte di natale del 1999
 

“Avrei  desiderato  il  vero  Giubileo  dei  pellegrini.  Avrei
chiesto di aprire contemporaneamente tutte le porte di San
Pietro, assieme a quella di Papa Francesco, per fare entrare
la gente. Quelli partiti da chissà dove, non i cardinali, i
vescovi, i politici. Nel ’99, dentro la Chiesa di San Pietro
c’erano già i fedeli, non soltanto i fotografi come accaduto
stavolta. Ma era molto suggestivo il fascio di luce che ha
avvolto Bergoglio”.

 
Il  momento  più  apprezzato  da  Olmi  è  stato  il  saluto  tra
Bergoglio e Ratzinger.
“È qualcosa di straordinario. Ho notato che la telecamera ha
indugiato  su  Francesco,  ormai  vicino  agli  scalini  che
precedono l’ingresso in Basilica. Invece di leggere il testo
che annuncia il Giubileo, Bergoglio è andato verso Ratzinger,
che aspettava in piedi con un’aria contenta e rilassata. Mi è
sembrata quasi una maniera per splanacare la porta assieme.
Non è avvenuto e questo mi dispiace”.

Il regista ha spiegato di essere stato colpito dall’emotività
di Francesco.
“Era  molto  emozionato.  Come  gli  uomini  che  nei  giorni
fondamentali si sentono inadeguati: è un eccezionale sintomo
di  umiltà.  Mi  è  piaciuto  molto  scoprire  il  rapporto  di
amicizia  con  Benedetto  XVI,  esibito  in  piazza,  ripetuto
all’Angelus, fatto di stima reciproca e complicità”.

 
E Ratzinger?
“Con le dimissioni ha compiuto un atto eroico. Si è posto
nella storia del pontificato come un punto di riferimento per
il coraggio dimostrato e il valore spirituale”.



 

si  aprono  le  porte,  devono
cadere i muri

la caduta di un muro
a proposito dell’apertura della ‘porta santa’

all’inizio del giubileo
di Enzo Bianchi
in “la Repubblica”
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il gesto di apertura della porta chiusa è stato compiuto da
papa Francesco innanzitutto in Africa, tra i poveri della
terra, e ieri anche a Roma, nella basilica di San Pietro. In
Vaticano, dove egli esercita il suo ministero di servo della
comunione nella chiesa e tra le chiese e di annunciatore
della buona notizia a tutta l’umanità. In un’epoca in cui si
sono ricostruiti muri e si sono di nuovo innalzate barriere
di  filo  spinato,  in  cui  molti  vorrebbero  chiudere  le
frontiere, e alcuni le chiudono, infondendo nella gente ansia
e  paura,  papa  Francesco  fa  il  gesto  così  semplice,
quotidiano,  umano  di  aprire  una  porta  chiusa

Purtroppo temo che molti di quelli che passeranno per le porte
sante aperte nelle chiese non arriveranno neppure a pensare
che potrebbero aprire o tenere aperta la porta della propria
casa: aperta per chi giunge inaspettato, straniero o povero,
conosciuto o sconosciuto, aperta per un atto di fede-fiducia
fatto nei confronti degli altri umani, tutti legati dalla
fraternità, valore per il quale pochi oggi combattono, ma
senza il quale anche la libertà e l’uguaglianza diventano
fragili e non sono concretamente instaurabili. Papa Francesco
ha compiuto lo stesso atto in un microcosmo come quello di
Bangui, dove sono in atto violenza, intolleranza, scontro di
religioni, e a Roma, dove per ora è lontana la violenza dello
scontro culturale; potrebbe però essere più vicina di quanto
pensiamo, e non perché i terroristi vengono da noi, ma perché
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alcune  forze  nostrane  continuano  ad  alimentare  diffidenza,
odio,  non  accoglienza,  atteggiamenti  che  possono  solo
trasformarsi in risentimento, humus su cui crescono risposte
all’insegna della violenza. Aprire e tenere aperta una porta è
invece una decisione umanizzante, un’azione antropologica che
non  dovrebbe  essere  così  estranea  a  cristiani  e  a  non
cristiani. Ma per giungere a tale comportamento occorre con
urgenza  che  la  convinzione  e  la  prassi  di  misericordia,
compassione  e  perdono  siano  inoculate  come  diastasi  nelle
nostre società, dando vita a un’ospitalità culturale reciproca
che  ci  permetta  di  far  cadere  pregiudizi  e  di  conoscerci
meglio. Nell’omelia di apertura del giubileo papa Francesco ha
chiesto  che  questo  sia  «un  anno  in  cui  crescere  nella
convinzione della misericordia». Sì, il primo passo è essere
convinti della misericordia, così come la Scrittura ce la
propone quale nome di Dio, e diventarne realizzatori nelle
nostre società, a livello personale, ma anche comunitario,
economico e politico. Per i credenti tutto nasce dall’immagine
di Dio che hanno, perché questa plasma la loro fede e il
comportamento. Secoli di storia cristiana testimoniano che la
misericordia di Dio non è compresa, scandalizza i credenti
stessi, sembra un eccesso che va temperato con le nozioni di
verità e giustizia. Il papa lo sa bene e lo denuncia con
forza: «Quanto torto viene fatto a Dio e alla sua grazia
quando si afferma anzitutto » — e solo i cristiani possono
pronunciarlo — «che i peccati sono puniti dal suo giudizio,
senza invece affermare prima che sono perdonati dalla sua
misericordia… Dobbiamo anteporre la misericordia al giudizio,
e in ogni caso il giudizio di Dio sarà sempre nella luce della
sua misericordia», perché «la misericordia ha sempre la meglio
sul giudizio» (Giacomo 2,13). Poche parole, eppure parole di
grande  rottura  con  una  certa  vulgata  cattolica,  attestata
soprattutto negli ultimi secoli, secondo la quale è doverosa
l’intransigenza,  è  necessario  l’esercizio  del  ministero  di
condanna:  secoli  in  cui  l’immagine  prevalente  di  Dio  era
quella del Dio irato e giudice, del “Dio ti vede”, quale
occhio in un triangolo ovunque presente, del Dio che castiga,



che va placato con sofferenze e fatiche a lui offerte affinché
arresti il braccio della sua giustizia divina. Papa Giovanni
diede inizio a una nuova stagione della chiesa non innovando
la dottrina, ma proclamando: «Oggi la sposa di Cristo, la
chiesa, preferisce ricorrere alla medicina della misericordia
piuttosto che brandire le armi della severità» (11 ottobre
1962, Allocuzione di apertura del concilio Vaticano II). E
Papa Francesco manifesta l’urgenza della misericordia come la
sua più intima convinzione: «Questo nostro tempo è proprio il
tempo della misericordia. Di questo sono sicuro… Noi stiamo
vivendo in tempo di misericordia » (6 marzo 2014, Discorso ai
parroci di Roma).
Lo  stesso  Francesco  ha  esplicitato  a  più  riprese  che  la
misericordia, la compassione, la tenerezza e il perdono di Dio
non sono da intendersi come un correttivo della giustizia
divina,  non  sono  in  tensione  con  il  suo  giudizio,  ma
semplicemente sono la giustizia di Dio messa in atto verso
l’essere umano. In Dio c’è un prevalere della misericordia
sulla giustizia, se così possiamo dire. Addirittura, secondo
il profeta Osea, la misericordia è la manifestazione della
santità di Dio, il quale è Santo, cioè è differente, altro
dall’uomo proprio nel giudicare e nel sentire la giustizia.
Osea arriva a dire che nel cuore di Dio c’è una sorta di
“rivolta” del sentimento di misericordia contro la volontà di
giustizia:  questo  sentimento  impedisce  a  Dio  di  castigare
secondo l’alleanza, di andare in collera contro chi ha peccato
(cf. Osea 11,8-9). Gesù sottolinea questo prevalere in Dio
della misericordia sulla giustizia citando per ben due volte
un’altra parola dello stesso profeta: “Andate a imparare che
cosa vuol dire: voglio misericordia e non sacrifici (Osea
6,6)” (Matteo 9,13 e 12,7). Con i suoi incontri e con le sue
parole, in particolare con le parabole, Gesù attesta che la
giustizia di Dio è oltre la giustizia umana, trascende la
giustizia  della  legge,  perché  non  è  “giustizia  bendata”
(Adriano Prosperi) ma vede, discerne, guarda in volto ogni
umano;  per  questo  non  è  retributiva,  né  punitiva,  né
meritocratica,  secondo  i  concetti  della  “nostra”  giustizia



umana che proiettiamo in Dio. La giustizia di Dio proclamata
nella  Bibbia  attesta  che  Dio  non  è  indifferente  al  male
compiuto dagli umani, perciò, anche quando va in collera, tale
comportamento è l’altra faccia della compassione. Di fronte a
questa  verità  molti  cristiani  continuano  a  chiedersi:  «Ma
allora che ne è della giustizia, della responsabilità umana?».
Ha risposto bene il cardinale Pietro Parolin: «La misericordia
esercitata non è buonismo, non è timidezza di fronte al male,
ma è esercizio di responsabilità». Il segretario di Stato, con
la  sua  profonda  consonanza  con  papa  Francesco,  arriva  a
parlare  di  «misericordia  necessaria,  prima  ancora  dei
trattati, per poter spianare i terreni di pace e le tante vie
degli esodi forzati che stanno mutando il mondo», perché anche
a livello economico, politico e giuridico la misericordia e il
perdono  devono  trovare  realizzazioni  che  aprano  a  una
convivenza  buona  tra  i  popoli  e  le  genti.  È  la  stessa
convinzione alla quale era giunto papa Giovanni Paolo II che,
nel messaggio per giornata mondiale della pace del 1° gennaio
2002, arrivò a chiedere che il perdono, negando la giustizia
punitiva, trovasse realizzazione in «una politica del perdono
espressa in atteggiamenti sociali e in istituti giuridici» e
non  fosse  relegato  nella  coscienza  del  privato  cittadino.
Davvero, come recita il titolo di quel messaggio profetico,
«non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono
»:  giustizia  e  perdono  sono  immanenti  l’una  all’altra.  E
all’Angelus di ieri papa Francesco con una delle sue frasi,
aforismi  che  colpiscono,  ha  detto:  «Non  si  può  capire  un
cristiano che non sia misericordioso, come non si può capire
Dio senza misericordia». Di fronte a questo cammino percorso
dalla chiesa cattolica e all’insegnamento di papa Francesco
non  si  possono  più  elevare  accuse  di  spiritualismo  o  di
evasione dalla storia. Questo è il cammino storico fatto dal
Vaticano II a oggi. Con il concilio «si sono spalancate al
mondo le porte chiuse… per un autentico incontro tra la chiesa
e gli uomini del nostro tempo», ha detto papa Francesco. E ha
anche  chiesto  che  il  giubileo  in  corso  «non  trascuri  lo
spirito emerso dal Vaticano II», lo spirito di una chiesa che



si piega verso l’uomo sofferente, sull’esempio del samaritano
il quale, secondo il vangelo, “ha fatto misericordia”. Questo
è semplicissimo, è umanissimo. Priore della comunità monastica
di Bose

un  anno  della  misericordia
per  aprire  un’età  della
misericordia

dove sono i leoni
di Raniero La Valle

il papa va a Bangui ad aprire l’anno santo della
misericordia  e  siccome  le  grandi  idee  hanno
bisogno  di  simboli  concreti  il  papa,  per
significare  l’ingresso  in  questo  anno  di
misericordia,  aprirà  una  porta.  Ma  per  lo
stupore  di  tutte  le  generazioni  che  si  sono
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succedute  dal  giubileo  di  Bonifacio  VIII  ad
oggi, la porta che aprirà non sarà la porta
“santa”  della  basilica  di  san  Pietro,  ma  la
porta della cattedrale di Bangui, il posto, ai
nostri appannati occhi occidentali, più povero,
più derelitto e più pericoloso della terra.

ma si tratta non solo di cominciare un anno di
misericordia. Che ce ne facciamo di un anno solo
in cui ritorni la pietà? Quello che il papa vuol
fare, da quando ha messo piede sulla soglia di
Pietro, è di aprire un’età della misericordia,
cioè di prendere atto che un’epoca è finita e
un’altra deve cominciare

Perché, come accadde dopo l’altra guerra mondiale e la Shoà, e
Hiroshima  e  Nagasaki,  abbiamo  toccato  con  mano  che  senza
misericordia il mondo non può continuare, anzi, come ha detto
in  termini  laici  papa  Francesco  all’assemblea  generale
dell’ONU, è compromesso “il diritto all’esistenza della stessa
natura umana”. Il diritto!

Di fronte alla gravità di questo compito, si vede tutta la
futilità di quelli che dicono che, per via del terrorismo, il
papa dovrebbe rinunziare ad andare in Africa (“dove sono i
leoni” come dicevano senza curarsi di riconoscere alcun altra
identità le antiche carte geografiche europee) e addirittura
dovrebbe revocare l’indizione del giubileo, per non dare altri
grattacapi al povero Alfano.

Ma il papa, che ha come compito peculiare del suo ministero
evangelico di “aprire la vista ai ciechi”, ci ha spiegato che
il vero mostro che ci sfida, che è “maledetto”, non è il
terrorismo, ma è la guerra. Il terrorismo è il figlio della
guerra e non se ne può venire a capo finché la guerra non sia
soppressa. La guerra si fa con le bombe, il terrorismo con le



cinture esplosive. Non c’è più proporzione, c’è una totale
asimmetria, le portaerei e i droni non possono farci niente.
Possiamo nei bla bla televisivi o governativi fare affidamento
sull’”intelligence”,  ma  si  è  già  visto  che  è  una  bella
illusione.

Questo vuol dire che per battere il terrorismo occorre di
nuovo ripudiare quella guerra di cui, dal primo conflitto del
Golfo in poi, l’Occidente si è riappropriato mettendola al
servizio della sua idea del mercato globale, e che da allora
ha  provocato  tormenti  senza  fine,  ha  distrutto  popoli  e
ordinamenti,  suscitato  torture  e  vendette,  inventato
fondamentalismi  e  trasformato  atei  e  non  credenti  in
terroristi  di  Dio.

E che cosa è rimasto di tutte queste guerre?, ha chiesto il
papa nella sua omelia del 19 novembre, la prima dopo le stragi
di Parigi. Sono rimaste “rovine, migliaia di bambini senza
educazione, tanti morti innocenti: tanti! E tanti soldi nelle
tasche dei trafficanti di armi”; ed è rimasto che perfino le
luci,  le  feste,  gli  alberi  luminosi,  anche  i  presepi  del
Natale che ci apprestiamo a celebrare, sarà “tutto truccato”.

E’ rimasto il grande movente della guerra e l’inesauribile
riserva  del  terrorismo:  il  commercio  delle  armi,  sia  per
incrementare le ricchezze private che per migliorare un po’ i
bilanci pubblici. “Facciamo armi, così l’economia si bilancia
un po’ – ha ironizzato papa Francesco – e andiamo avanti con
il nostro interesse”.

Rendiamo le armi beni illegittimi se non per le legittime
esigenze di difesa di Stati sovrani, disarmiamo il dominio,
l’oppressione,  l’ingiustizia,  l’ineguaglianza,  la
discriminazione e finiranno non solo le guerre ma finirà anche
il mondo di guerra “questo mondo che non è un operatore di
pace”,  e  così  anche  il  terrorismo  si  inaridirà  e  diverrà
sempre più residuale.



E se decideremo di smetterla con i bombardamenti e la guerra,
potremo  promuovere  una  vera  operazione  di  polizia
internazionale, non solo autorizzata, ma eseguita dall’ONU, e
non sotto un comando nazionale, per ristabilire il diritto
nelle  terre  devastate  dall’ISIS  e  dunque  ripristinare
l’integrità territoriale dell’Iraq e della Siria, lasciando ai
siriani di decidere cosa fare con Assad. Il papa aveva detto,
già dopo Charlie Hebdo, tornando dalla Corea del Sud, che
“l’aggressore ingiusto ha il diritto di essere fermato, perché
non faccia del male”. Non è solo nostro dovere è suo diritto;
e anche i giovani estremisti che vengono reclutati per andare
in Siria a indottrinarsi e poi tornare in Europa a suicidarsi
hanno il diritto di essere salvati da noi e di non avere
alcuna Siria in cui andare a buttare la vita. Questo è ciò che
richiede  il  diritto  internazionale  se  finalmente  si  darà
attuazione al capitolo VII della Carta dell’ONU, ed è la cosa
più “nonviolenta” che si può fare per neutralizzare e battere
l’ISIS.

Raniero La Valle


